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Trekking a cavallo o a piedi nella zona più alta della Toscana 

La Garfagnana e i suoi canyons 
Dal nostro inviato 

CASTELNUOVO GARFAGNANA (Luc
ca) — Trekking? E trekking sia anche In 
Garfagnana, la zona più alta della Tosca
na, Incuneata tra Alpi Apuane ed Appen
nino reggiano, al limite della Liguria da 
un lato e dell'Emilia dall'altro. Ma qui le 
cose (anche per valorizzare un'area ingiu
stamente misconosciuta) si fanno alla 
grande: Il trekking tradizionale (nove tap
pe da maggio a ottobre), quello a cavallo 
(sette giorni, tra maggio a settembre), 
quello tutto e solo dedicato al Canyons 
(sette giorni d'estate). E inoltre tre pro
grammi flessibili per l ragazzi, tutti dedi
cati alla natura, alle pratiche di orienta
mento, alla scoperta di alcuni degli angoli 
più nascosti della Toscana: dal Parco na
turale dell'Orecchlella, alla Grotta del 
Vento, a S. Pellegrino In Alpe dove è stato 
allestito uno del più importanti musei del
la civiltà contadina. 

C'è di che scialare per tutti 1 gusti e tut
te le età, calati nel verde, nel ricordi e nelle 
testimonianze dell'aurea stagione me-
dloeval-clnquecentesca, In una cucina po
vera e Insieme ricchissima, una delle po
che — ad esemplo — che ha ancora tra gli 
ingredienti base 11 farro, il frumento del 
più antichi romagnoli. Una rapida corsa, 
allora, tra i programmi suggeriti da due 
formidabili cooperative di giovani sorte 
quest'anno: quella di «Garfagnana Vacan
ze» e quella di «Colleargegna» (indirizzo 
unico, via Azzi 2, Castelnuovo G., tei. 
0583/62686). 
IL TREKKING — Prima norma: esclude
re le carrozzabili e recuperare l'antica via
bilità (dei carbonai, del raccoglitori di ca
stagne, ecc.); utilizzare come punti-tappa 
i rifugi dove ci sono, e dove mancano le 
vecchie scuole elementari (adattate alla 
bisogna) che la crisi demografica ha co
stretto all'abbandono; sfruttare al massi
mo le bellezze della Garfagnana. La pri
ma tappa, sei ore a piedi, conduce da Ca
stelnuovo al gruppo delle Panie (sulle 
Apuane), tra faggi e vecchie carbonaie si

no agli alpeggi estivi e da qui al Rifugio 
Rossi. La seconda tappa ripercorre la tvla 
del sale»: la strada attraverso cui 1 garfa-
gnlnl raggiungevano, scavalcando Foci e 
Croci, la vicina Versilia per scambiare ca
stagne e granturco con il sale. Punto tap
pa alla scuola rurale di Caprtcchla, dopo 
sei ore e mezzo di cammino. L'indomani 
via, verso le fantastiche cave di marmo 
sulle Apuane; dove si resta anche 11 quarto 
giorno sino a raggiungere il rifugio Done-
gani. Con la quinta tappa un balzo, in 
quattro ore, dalle Alpi agli Appennini, per 
torrenti e selve di castagno sino ad Aglla-
no, punto tappa un'altra scuola rurale. AI 
sesto giorno ci s'inoltra sull'Appennino 
tosco-emiliano, sino all'Altopiano del-
l'Argegna, in un paesaggio di grande sug
gestione. Poi, l'indomani, via per la Costa 
Romana, forse la zona di funghi (porcini, 
ovoli e gallinacci) più fertile della Garfa
gnana, e quella in cui c'è pure il Tetto 
della Garfagnana: dal monte Tondo lo 
sguardo spazia dalle colline pisane al gol
fo di Spezia, sino alle Alpi liguri. Ancora 
un rifugio (La Foce) farà da meta finale 
delle penultima tappa, che comprende gli 
splendidi crinali del monte Cusna, in pie
na Emilia, attraversa incredibili brughie
re di mirtilli e ginepro nano, genziana e 
garofano alpino e infine conduce nel cuo
re della Garfagnana. Con l'ultima tappa il 
Passo delle Radici, S. Pellegrino con il suo 
Ospizio, Pieve Fosciana: il giro di quello 
che fu 11 governatorato di Ludovico Ario
sto è ormai completo. 
A CAVALLO — Sullo stesso itinerario (sal
vo qualche variante per adattare il cam
mino anche ai quadrupedi) si snoda il 
trekking a cavallo: anche per chi è solo un 
principiante, questa è l'occasione buona. 
Due giorni per prender confidenza con 
l'animale, e poi cinque favolose passeg
giate in assoluta libertà e con l'assistenza 
di una guida che penserà anche ai cavalli 
durante il riposo. Per il Gt a cavallo, far 
capo alla «Garfagnana Vacanze», la gita 

Ce n'è per tutti i gusti e per tutte le età - Il fascino 
della «via del sale» - Si dorme in albergo, ma anche 
nelle scuole - Per sei giorni «a lezione dalla natura» 
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Dietro un «fondale» americano 
l'acqua viola e blu dei tropici 

Un viaggio a Santo Domingo, l'isola più grande dei Caraibi - Coste madreperlacee e palme 
fin nel mare - Le contraddizioni di un paese del Terzo Mondo - I «vacanzieri» del sesso 

Di essere ai tropici lo capiamo 
subito, appena scesi dall'aereo, an
che se davanti a noi si para il tipico 
fondale da città americana: motels, 
luccicanti cartelli pubblicitari e, in 
lontananza, qualche grattacielo; ad 
avvertirci della vicinanza di spiag
ge bianche e di un mare cristallino 
dai mille colon è infatti un incon
fondibile profumo di caldo e di pal
me. E subito, percorrendo sul mare 
1 trenta chilometri che separano 
l'aeroporto dalla capitale dell'isola, 
Santo Domingo, impariamo a fa
miliarizzare con l'ambiente del Ca
raibi, l'arcipelago proteso a semi
cerchio tra Florida e Venezuela di 
cui Santo Domingo è una delle iso
le più grandi: palmizi a non finire, 
sabbia bianchissima, acque viola, 
verdi e blu. 

Prima meta di ogni turista che 
giunge sull'isola è, naturalmente, 
la capitale. Santo Domingo; sono 
circa un milione e mezzo le persone 
che vivono in questa città che fa di 
tutto per sembrare americana, 
conquistata, suo malgrado, da mi
ti, usi, costumi e consumi degli 
•states* 

Cancellata completamente ogni 
traccia del primi abitanti dell'isola, 
l pacifici Tainos, qualche ricordo è 
però rimasto del periodo spagnolo: 
un palo di chiese — nella cattedrale 
sono conservate le spoglie di Co
lombo — l'Alcazar de Colon, resi
denza del governatori, qualche pa
lazzotto e il mercato dove ancora 
adesso si possono comprare coralli 
e ambre. Da vedere sono 11 museo 
nel quale è stato ricostruito, dopo 
essere stato ripescato dal mare, un 
galeone spagnolo, vero castello 
viaggiante dotato, per il capitano, 
di incredibili agi, e il giardino bota
nico: fra i più grandi del mondo, 
ospita un'infinita di specie tropica
li e può essere visitato con un co
modo trentino elettrico. 

L'aspetto più caratteristico della 
capitale è però la vita notturna: i 
casinò sono praticamente un'isti
tuzione — al punto che allo stra
niero appena sceso dall'aereo viene 
donato un buono da dieci pesos 
(5000 lire) da utilizzare in una delle 
tante sale da gioco — e discoteche, 
night e ristoranti offronto al turi
sta distrazioni di ogni sorta. Santo 

Domingo 'by night* è talmente fa
mosa che può capitare di vedere al
l'aeroporto intere comitive formate 
da soli uomini decisi a godersi una 
'vacanza del sesso' approfittando 
di una prostituzione, spesso mino
rile, che costituisce uno degli 
aspetti più sconvolgenti del paese. 

Pur con questa rutilante e a volte 
anche un po' triste vita notturna, la 
capitale è comunque un posto tran
quillo, in cui non si avverte mai la 
sensazione di pericolo tipica di 
molte metropoli del Centro e del 
Sud America: la conflittualità so
ciale è quasi inesistente. Cuba vie
ne vista come il diavolo in persona 
e solo una gran quantità di militari 
sparsi un po' ovunque ri ricorda 
che slamo nel Terzo Mondo. Anche 
per questo, forse. Santo Domingo è 
abitata da molti stranieri che han
no avviato ristoranti ed attività 
commerciali: gli italiani ad esem
plo sono circa cinquemila. 

Veramente molto buona è anche 
l'organizzazione turistica, una 
scelta obbligata per i dominicanl 
che proprio sul turismo hanno 
scommesso per il loro futuro: in 

ogni albergo ci sono rappresentan
ze di agenzie di viaggio — capillare 
è ad esempio la presenza di Italtu-
rist — che organizzano gite ed 
escursioni in ogni parte dell'isola e 
stupende mini-crociere per i Carai
bi. 

E la scoperta di alcuni tratti di 
costa e del retroterra dell'isola non 
può assolutamente mancare in una 
vacanza a Santo Domingo; per un 
viaggio all'interno si può noleggia
re, dopo una oculata contrattazio
ne, uno dei tanti taxi dell'isola: si 
scoprirà allora la Santo Domingo 
povera, con le case fatte di fango, 
tanti meravigliosi bambini di ogni 
colore e gli scurissiml haitiani che 
vengono utilizzati, in una sorta di 
razzismo tra poveri, per i lavori più 
umili e faticosi come la raccolta 
della canna da zucchero. 

Da non trascurare una puntata 
verso i 'monti', che arrivano ai mil
le metri, dove le palme si alternano 
ai pini creando un effetto molto 
particolare 'da Svizzera dei tropici'. 
I paesi che si attraversano nel viag
gio all'interno dell'isola sono tutti 

Ecco tre 
immagini di vita 
in cui è facile 
imbattersi 
durante un 
soggiorno a 
Santo Domingo 

ugali tra loro, molto poveri e dotati 
ciascuno, anche il più piccolo, del
l'arena per il combattimento tra 
galli su cui i dominicani amano 
scommettere: spettacolo violentis
simo di origine messicana, termina 
inesorabilmente con la morte di 
uno dei due duellanti, il cui cervello 
viene trafitto dal vincitore con uno 
sperone artificiale applicato a una 
zampa.-

Ma poi a riconciliarci col clima 
di serena aspettiva che domina in 
tutta l'isola basta una sosta al ma
re; il punto più bello della costa, 
anche se è proprio difficile trovare 
qualcosa di brutto in quest'isola, è 
forse la penisola di Samamà: palme 
fin nell'acqua, piccoli bungalow, 
cene a base di aragoste e frutta eso
tica, possibilità di gite a cavallo 
lungo le interminabili spiagge ma
dreperlacee». e, insospettata reli
quia del •Colombo* televisivo che 
proprio qui è stato girato, una chie
sa di cartone ormai consunto dal 
tempo. Per chi ama mare e riposo 
diffide trovare di meglio. 

Paola Arosìo 

Quindicimila chilometri di coste, 450 isole, un paese fatto più di mare che di terra; questa è la Grecia 

In vacanza a vela sul mare degli Dei 
Ulisse non poteva essere 

nato in nessun altro luogo 
che la Grecia. Solo un greco 
Infatti, abituato al labili con
fini esistenti tra terra e ma
re, poteva Incarnare In ma
niera cosi appropriata l'im
periosa curiosità di navigare 
per conoscere, espressa dal
l'eroe di Itaca. Perché fonda
mentalmente la Grecia, con 
15.000 km di coste (quasi il 
doppio dell'Italia, rispetto ad 
una superficie di poco supe
riore ad un terzo) e almeno 
450 Isole (senza contare gli 
isolotti e gli scogli), è un pae
se più di mare che di terra. 
Non è infatti un caso se oltre 
l'ottanta per cento della po
polazione si addensa lungo 
le sue coste. 

Una vacanza in Grecia si 
riduce quindi quasi obbliga

toriamente ad una vacanza 
marina, soprattutto se si va 
alla ricerca di un contatto 
con l'ambiente naturale più 
caratteristico. Una vacanza 
marina però, per essere dav
vero tale, non vuol dire al 
mare, ma bensì sul mare. So
lo una barca infatti può con
sentire la libertà di movi
mento e di spostamenti che 
permetta di scoprire i bian
chi paesucoll da presepio ar
roccati su minuscoli portlc-
duoli e le mille Insenature 
ove la vegetazione si confon
de con la sabbia: di adden
trarsi nelle grotte costiere, di 
esplorare gli Isolotti ricoper
ti da odorosa macchia medi
terranea e popolati solo dal 
gabbiani: di immergersi in 
acque cristalline lontani da 
tutti; di Inseguire i branchi 

di delfìni, di fermarsi a dor
mire, a mangiare o a fare il 
bagno dove si vuole. 

Oggi anche chi non possie
de la barca e non dispone 
dell'esperienza di un lupo di 
mare può consentirsi una sl
mile vacanza ad un prezzo 
accessibile ad ogni tasca (o 
quasi). Basta rivolgersi ad 
una agenzia di noleggio, e 
possibilmente a quella giu
sta. 

Per averla sperimentata 
direttamente possiamo se
gnalare la Greek Private Sal-
ung Club, una delle maggio
ri organizzazioni internazio
nali nel settore, che dispone 
al porto di Kalamakls presso 
II Pireo di una vera e propria 
fiotta forte di duecento im
barcazioni, dalla vela di 8 
metri fino ai lussuosi cabi

nati di rappresentanza con 
dieci uomini di equipaggio. 
E, conodità da non trascu
rare, l'unica ad avere anche 
un ufficio di rappresentanza 
in Italia, per l'esattezza a Ve
nezia (Cannareglo 4031, tei. 
041-5222526). 

Qualunque sia il program
ma di navigazione, conviene 
puntare comunque su un co
modo motorsailer, cioè un 
cabinato a vela dotato però 
di petente motorizzazione 
ausiliaria, capace di consen
tire rapidi spostamenti an
che In caso di persistente bo
naccia. Nulla toglie In questo 
caso di godersi, quando le 
condizioni meteorologiche lo 
consentono, la più naturale 
navigazione a vento. 

E veniamo ai prezzi. Un 
motorsailer di 15 metri, In 
grado di ospitare fino a quat

tro coppie di amici, viene no
leggiato attorno al mezzo 
milione al giorno, a cui van
no aggiunte le spese accesso
rie (skipper, tasse portuali, 
carburante e cambusa). Una 
barca di 9,5 metri, adatta per 
una famiglia di quattro per
sone, costa per due settima
ne sui tre milioni. Se si pre
tende una maggior comodi
tà, bisogna spendere qualco
sa in più. Un certo risparmio 
si pub realizzare puntando 
su periodi di bassa stagione, 
certamente preferibili per il 
minor affollamento esisten
te sia in mare che in rada e 
per le maggiori disponibilità, 
soprattutto se si considera 
che la stagione balneare qui 
si estende da marzo a no
vembre compresi, mesi nei 
auall si possono fare corne

amente i bagni. 

Le possibilità di itinerari, 
in un mare come quello gre
co, sono praticamente infini
te e dipendono essenzial
mente dal tempo a disposi
zione e dagli interessi dei 
partecipanti. Con una setti
mana, ad esempio, si può na
vigare nel golfo di Saronico, 
tra le isole eli Salamina, Egl-
na, Poros, Idra e Spetse. 

Suindici giorni sono suffi-
enti per scorrazzare in tut

to il grande labirinto delle 
Cìcladl, mentre con tre o più 
settimane si può puntare al
lo Ionio da una parte e alla 
Turchia dall'altra. 

Ma anche senza voler an
dare tanto lontano, una 
tranquilla vacanza in barca 
a vela nei mari della Grecia 
offrirà immancabilmente 
grosse soddisfazioni. 

Guitto Badini 

scatta in qualsiasi momento con un mini
mo di sei persone, prezzi assai modici. 
CANYONS A PIEDI — Con base stavolta 
in albergo, una settimana per scoprire 
l'affascinante e sconosciuto mondo del 
canyons che stanno solo In America ma, 
senza bisogno di attraversare mezzo mon
do, anche sugli Appennini e sulle Apuane. 
È un'esperienza unica e Irripetibile, 
un'avventura davvero esclusiva. Ancor 
più in questo caso, per le difficoltà di loca
lizzazione e di percorso (difficoltà sempre 
relative, intendiamoci) è consigliabile ef
fettuare «Canyon» con le esperte guide di 
«Garfagnana Vacanze». Sette giorni di im
pegno, qualsiasi momento sarà buono 
purché 11 gruppo sia di almeno otto perso
ne e non più di dodici. Prezzi modici. 
PER I RAGAZZI — Tre specialissimi pro
grammi, Infine, per 1 ragazzi. Scuolanatu-
ra: da maggio a settembre, per tre o sei 
giorni a scelta (da 150 a 270mlla tutto 
compreso), esercitazioni teoriche e prati
che per conoscere i prìncipi della natura e 
1 complessi rapporti che la regolano. 
Campo-base presso il centro visitatori del 
Parco dell'Orecchlella. Escursioni con 

esercitazioni pratiche per riconoscere le 
principali specie animali e vegetali; proie
zione di filmati: lezioni sull'uomo e l'am
biente, l'inquinamento e la salvaguardia 
dell'ambiente. Alloggio In albergo in pen
sione completa. 
PROGETTO AQUILA. Da giugno a set
tembre, per sei giorni «a lezione dalla na
tura»: pratica di orientamento, riconosci
mento di specie animali e vegetali, eserci
tazioni di maneggio con cavalli avegline-
si, guida alle pratiche di survival, escur
sioni con personale qualificato. Solo per 
gruppi di almeno dieci persone, 250mila a 
testa tutto compreso. 
GITE SCOLASTICHE. Sempre attraverso 
«Garfagnana Vacanze» si organizzano gi
te in tutta la Garfagnana con programmi 
e durata flessibili, puntando in particola
re sul luoghi-chiave: dal Pellegrino alla 
grotta forse più straordinaria del centro-
Italia, all'Orecchlella che è appunto di per 
sé una delle più splendide scuole della na
tura. 

Giorgio Frasca Polara 

Parco del Gran Paradiso, la natura dà spettacolo 

Un silenzio rotto solo 
da ruscelli e alpinisti 

* -
Dalla vallata di Aosta tre strette strade portano verso la monta
gna - La Valsavaranche meta preferita per chi «arrampica» 
Il Parco del Gran Paradiso si trova tra la valla
ta di Aosta, il confine regionale con il Piemonte 
e quello nazionale con la Francia. Raggiungere 
il parco non presenta difficoltà, la rete auto
stradale arriva fino alle porte di Aosta e da qui 
si prosegue sulla statale che conduce verso il 
Monte Bianco deviando dopo breve tratto sulla 
sinistra verso Cogne, Valsavaranche, Val di 
Rhemes. Attenzione a scegliere bene il proprio 
percorso perche le valli non comunicano tra 
loro. 

La capitale del parco è Cogne, bellissimo bor
go proprio sul confine dell'area protetta, centro 
turistico con molti alberghi e servizi. Più sel
vaggia, la Valsavaranche offre solo pochissime, 
piccole, ma accoglienti pensioni a prezzi econo
mici (dalle 35mila lire alla 50, pensione comple
ta). In questi ultimi tempi, sempre in Valsava
ranche, si sta cominciando a ristrutturare le 
vecchie case (Ente Parco permettendo). E possi
bile affittare casette da perfetti valligiani per 

prezzi che non superano in agosto il milione 
(due-quattro persone al massimo). Molti anche 
ì rifugi alpini dove è possibile pernottare anche 
senza fare alpinismo ad alto livello; si consiglia 
però di prenotare. Cibo tipico ovunque, con ab
bondanza di polenta, stufati, e naturalmente 
formaggi (di Fontine molti tipi, ma senza di
menticare la Toma e i moltissimi tipi di tomi-
ni). Nel parco, è una delle prime cose che si 
imparano, c'è l'unica vetta interamente italia
na sopra i 4mila metri, il Gran Paradiso appun
to. Il Monte Bianco inoltre non è lontano, si 
raggiunge Courma) eur in mezz'ora di automo
bile, mai prezzi cambiano e un'ascensione al
meno fino al Rifugio Torino, sui grandi ghiac
ciai, si paga 20mila lire. Per i gastronomi senza 
Rroblemi di portafoglio due segnalazioni: La 
Iaison de Filippo, con una lista lunghissima e 

obbligata dì vivande degna di Gargantua, a 
due passi da Courmayeur; e il Cavallino Bianco 
a Aosta, il migliore, si dice, della vallata. 

Misteriosi suicidi a colpi di 
fucile, inverni lunghissimi 
fatti solo di silenzio e gelo, 
l'uso fin troppo generoso 
dell'alcool, i cacciatori di 
frodo. I valligiani parlano 
poco, ma bastano dei vaghi 
accenni per rompere l'incan
to e li Parco del Gran Paradi
so svela, per un attimo, la 
sua faccia nascosta. Sotto i 
portici, ad Aosta, esposto in 
una bacheca c'è il 'Monitore 
Valdostano*, uno del fogli lo
cali degli autonomisti. In 
prima pagina pubblica un 
articolo strano, tra il serio e 
il faceto, che lancia accuse 
velate all'Ente Parco, il dio 
supremo del Gran Paradiso. 
Ancora accenni, altre voci: 
tutto questo era del re, quan
do tornerà? 

L'altra faccia del parco si 
rivela a poco a poco. Il Gran 
Paradiso accoglie i suoi visi
tatori con ben altri spettaco
li: la grandezza delle monta
gne, il fulgore terso dei 
ghiacciai, che si sciolgono in 
centinaia di cascate, di tor
renti e ruscelli che assorda
no. Dalla Valle, come chia
mano qui la vallata di Aosta, 
tre strette assi si incuneano 
dentro il parco, tre vie sem
pre più chiuse che portano 
solo verso il nulla, verso la 
montagna che aspetta, in 
fondo, per dimostrare la sua 
potenza. Di queste vie la più 
famosa si spegne a Cogne, 
gioiello di un turismo appar
tato che conobbe le fatiche di 
minatori di tutta l'Italia. La 
terza, Val di Rhemes, mostra 
piccoli borghi antichi mai 
toccati dalla storia. Al centro 
il •corridoio*, come lo chia
mavano una volta i cacciato
ri che aspettavano d'inverno 
la discesa affamata di ca
prioli e stambecchi: Valsava
ranche, una gola stretta e 
lunga disegnata dal capricci 
di un torrente selvaggio. Qui 
e solo qui è possibile cogliere 
le due facce del parco. 

Valsavaranche è un posto 
strano, bellissimo, fermo nel 
tempo. È una valle, ma è an
che un comune che di fatto 
non esiste se non nel picco

lissimi borghi che si susse
guono: Degioz, Maisonasse, 
Tignet, Eaux Rousse. Che-
vreres, Creton, PonL Agglo
merati di cinque, dieci, venti 
case, abitate d'estate, dimen
ticate d'inverno. Case tipi
che, base di pietra serena e 
piano di legno bruciato dai 
freddo, così tipiche che non 
sembrano neanche vere 
Lungo la strada pochissime 
macchine (nel pieno della 
stagione!), alcuni gruppi a 
piedi, qualche campo scout 
del tutto autosufficiente. 
Una via tutta di curve che si 
allontana, nello spazio e nel 
tempo, dalla statale che da 
Aosta porta al traforo del 
Monte Bianco, e si incunea 
tra montagne scure, pietro
se, oppure improvvisamente 
verdi di prati e di boschi. La 
strada finisce a Pont, 1700 
metri di altitudine; dopo re
stano i sentieri e le piste sui 
ghiacciai. Un largo parcheg
gio con tanti spazi Uberi rive
la forse 11 sogno di albergato
ri abbagliati dai prezzi, e dai 
guadagni dei confratelli di 
Courmayeur o di Cervinia. 
Niente; nel parco c'è posto 
solo per 11 silenzio, e le gam
be robuste. Bandite le funi
vie, le seggiovie e qualunque 
marchingegno per alpinisti 
in zoccoli; bandite le strade, 
lordura consumistica di
spensatrice di veleni. Grandi 
cartelli incollati sulle rocce 
all'inizio di ogni sentiero che 
porta nei parco recitano la fi
losofia di un ambientalismo 
incorrotto e Incorruttibile: 
P.N.G.P (Parco Nazionale del 
Gran Paradiso), benvenuto a 
chi ama e protegge la natu
ra, gli animali e la flora. Per I 
maleducati invece molti av
vertimenti: nel parco è vieta
to tutto, niente deve essere 
toccato, la presenza dell'uo
mo è soltanto tollerata, 

Valsavaranche è la meta 
prediletta degli alpinisti. Qui 
contano i piedi e il flato, uno 
zaino ben fatto, un allena
mento discreto, almeno. Ne 
vengono di ogni tipo, italiani 
e francesi, attraversano tut
to il parco con passo costan
te, le picozze modernissime 

in lega leggera, gli scarponi 
ultraleggeri in materiale 
plastico, abbronzature che 
non andrebbero mai di moda 
a Capri. «Arrampicano», così 
si dice, con una gioia tran
quilla, partono dai sentieri 
più facili per lanciarsi poi 
verso una cima oscura, co
perta da nuvole minacciose, 
bivaccano con le facce tese 
per un sonno di piombo nei 
rifugi in alta quota. Qualcu
no porta due minuscoli sci, 
per soddisfare il rischioso 
desiderio di disegnare sul 
ghiaccio perenne. Ma il par
co non è solo degli eroi. Anzi 
il cittadino spaventato da 
tanta grandezza trova qui 
l'occasione unica e straordi
naria di sentirsi per un gior
no signore della quota. A vai
le piccoli cartelli gialli se
gnalano i sentieri, direzione 
e tempo di percorrenza con 
largo margine. Minuziose 
cartine permettono la scelta 
di infinite varianti, tutte bel
lissime. Da 1.500-1.600 metri 
di altitudine si passa in un'o
ra al massimo a 2.500-2.700 
metri. Un percorso quasi ob
bligato è quello dell'Alta Via 
della Valle d'Aosta che vo
lendo conduce fino a Cour
mayeur. Un percorso antico 
di sapore medioevale. Quasi 
sempre si attraversa una fa
scia di bosco fittissimo sol
cato da ruscelli gelidi, coper
to di fiori dimenticati, di 
funghi Intangibili, abitato 
da uccelli, stambecchi e ca
mosci che non conoscono la 
paura. Poi di colpo il bosco 
finisce e l'oscurità si apre su 
pratoni verdi deserti a perdi
ta d'occhio. La salita conce
de una pausa, sull'altipiano 
si procede più veloci fino a 
malghe e stalle di un altro 
secolo, abitate da uomini che 
non sono come noi; case bas
se dalle stanze scure, affumi
cate, piene di oggetti che si 
vorrebbero toccare. Le man
drie di mucche pezzate sono 
ancora più In alto, si annun
ciano con i campanacci. Una 
perfezione quasi eccessiva. 
nel Gran Paradiso. 

Mario Fortini 


